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m M£ZZi PER ÀCQUiSTÀRLil 

DISCORSO 

AW. 6. VERONESI 

il 3 (kimaio mo 
nella solenne adunanza del Tritanale 

01 

MB l.*llUU«imAIIOMB DBL UOVO ABIIO OIBBIDICO 



lUmi. Signf€il 

loeaHcito per officio d* inaqganre le voitre sedote, i fostri 
kforì per rentrmite anno giuridico, e di darvi conto di qaellìl 
delPanno ^r ora spirato, io avrei desideralo un po* più d'agio per 
presentarvi un quadro che rispondes<ie meglio alla vostra aspettazione 
e e qualla dell'adunanza qui congregata. L'angiislia del tempo che 
e tale oopo mi è stalo concedalo, non mi ha permesso di fate ciò 
che tTrei bramito. Io mi sforierò però di non omeiler nulla di 
qnanlo di piò essenziale dee figurare in. qn resocanto deirammioi- 
•tiaxione della giustizia. 

I. 

Signori! voi avete lenato neU* anno or eira decorso 176 odierne 
e aislsleste alla diseossione di ben S07 cause (ra civili e penali. Voi 
avete assistito a dfscunioni calde, animale, brìUanti talvolta, appas- 
sionate spesso, fredde e indiflerenti mai ; e le seclcnie che proferiste 
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furono in gran parte T effetto delle impressioni lasciate?! da tali dl« 
scussieni. Ora di queste impressioni così diverse da voi proiate in 
tante udienze, impressioni da cui pur do?ea scaturire ciò che si ap* 
pella b viHtà giudigiaria, oisia la giustitia, qoil è stato» se cosi 
mi si permelte cbiamirlo, Tergano gooeratoiiet 
fi stala la Paroltu 

La Parola qiilfidi, è impossibile negarlo, è uno degli ordì» 
gni più potenti che funzionano nelVamministraiione della giustizia. 
Della Parola pertanto, di questa potenza che esercita tanto influsso 
nei giudiiittio mi permetto oggi di tenervi discorso come argomento 
cortaoiente non estraneo a queir amministraiiona della giusliiìa di 
cui per lo spiralo annp gioridioo io debbo render? i conlo^Ogni volta 
infatti che una parola' calda, animata, possentOt arrifa alle TOllre 
orecchie, penetra la vostr'anima, ramministrazione della giostiiia fi 
riesce mille volte più facile, più pronta, più sicura. La parola come 
metzo di far trionfare ciò che è supremo scopo di ogni giudizio 
—-la verità ^ la parola è una potenza, è la poterne dominatrice dei 
gindiiii; potenia di cui purtroppo ti può abusare^ potenia cbe può 
tornare qualche volta pericolosa, ma del'a quale è inposaibile ftr 
senza, e di cui contestar qatndi T tromensa importanza sarebbe 
cecitè. Per far il nostro dovere, per far trionfare cioè la verità e il 
diritto, tutti abbiamo bisogno della parola; e più polente sarà essa, 
più facile, più lucida, più calda, più animata, vale a dire più alo- 
fwnfe, più facile riescirà sempre a voi ed ai vostri coHegbi di co- 
gliere, di aflbrrare il vero, e proclamarlo nei vostri giudicati. 

La parola quindi è li mezzo, è l'ordigno supremo neir ammi* 
nistrazione della giustizia. Dar pertanto alla parola tutta la forza di 
cui è suscettiva; dar alla parola la suprema energia, il supremo splen- 
dore, mercè lo studio dell'eloquenza, è un fornir alla giustìzia l'amia 
più formidabile» più preiiosa, più efficace, specialmente colla forine 
attuale de'nottri giudiiii la cui ci|ratleristica si potrebbe dire rim* 
provvisaiione. 1/ eloquente regna sovrana ne'gìodizii; e la parola 
destinala a portar nelT animo de' giudici la convinzione dell'inno- 
cenza o della reità, del diritto o del torto, non può essere pallida, 
fredda, incomposta, scolorala impunemente» senta cioè un danno per 
la.verità e la giustiita. 
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Or bcoe come si può imparar l*eloqueDiaf doro ti poò impa* 
Mrla T e si può està imparansl do? e si poò prendere la parofa calda, 

animata» possente, che seduce, che trascina, che s* impone, che fa fio* 
lenia per dir tulto, la parola eloquente ì . ' 



Signori! ebt si possa acquistare l*eloqueiua o almeiio ODa 

grande facilità di parola che le somiglia, sarebbe impossibile il ne* 
garlo. Noi siamo testimoni tulli i giorni di giovani che alle prime 
foaire udienze comincian quasi balbettando, e dopo pochi mesi si 
Ifotano franchi, disinvolti parlatori. L^eiuquenu dunque si può 
«aqnistare. Far la grande maggiortnsa ansi reloqoenta è un aeqol- 
sto, cioè è un prodotto dello studio e dello sfono: pochi, pocbisdnii 
nascono col dono naturale della parola, col dono della facondia. 

L'eloquenza si può acquisire: Poetm nascuntur,oratorei fiunt^ 
diceano gli anlicbi» — ben inteso a condizione che vi sia l'ingegno, 
giacché leoaa ingegno non vi può esser vera eloquenza, non vi può 
\mm liralore. Non lotti gli uomini d' ingegno sono o possono di- 
:feBhir ofitori.Vi son naiore codi ribelli allUloquenia che malgrado 
qualsiasi studio, qualsiasi sforio, qualsiasi ingegno, non Tacquisle* 
ranno mai. Ma senza ingegno, senza grande ingegno non vi può 
essere eloquenia. Senta ingegno è possibile il retlorico, il parolaia; 
— l'oratore» QQ^ 

L* eloquenn .donqoe si può acquistare* Ma come si acquista 
ama t in quale sopcila. con quali studi, con quali esercisi ì 

Or non ha molto un giornale francese — il SUdt <— applaò* 
dendo alle felici innovazioni di quel ministro della pubblica Istru* 
.tiene» Duruy« si lagnava che non avesse pensalo ad istituire una 
Mola, una cattedra apposita di eloquenza; si lagnava che questa ahi* 
Jilà della parola» così necessaria per tuUi in un secalo di libero 
assme, di diacossione permanente, oniversale, fosso una specialità 
del ceto degli avvocati, mentre neir antichità non vi era magistrale, 
capitano, uomo politico, uomo pubblico» che non avesse fatto uno 
studio ostinalo dell'arte della parola, ìnutiU e proscritta nei governi 
djspatifii, OML aniuut e vita dei governi popoiarit dei ^ovetnijiberi. 
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Io sfesso, in un*occisìone eguale alla presente, ricordando le glorie 
^el Mudcncse Luosi, Gran Giudice Ministro della giustizi;i sotto fi 
primo regno d* Italia, poneva a grande sua lode una cattedra di elu* 
ifaeou pratico lentie da liìi apposilamente istituita pe* giovani àiwo» 
«ati. Ebbene quella, del Laosi era^non altro che no' illusione, come 
qoella del giornale or ora da ma rammentatovi, come se i precetti di 
un professore qualunque potessero crear oratori a nostra posta; come 
se il problema delVeloq lenza non fosse che la quistione di applicare 
poche 0 molt^ regote aliborrarciate da un pedante; come se Telo- 
qoeilia si potesse assoggettare, vincolare a regole e precetti , che ba- 
'•tasse impalare ed applicare per diventar oratori. No, o Sìgàori, In 
eloqaenta come la facoltà in genere xiel dire, non è iiisoettifa df 
regole e di precetti, e quindi nonfpud calere il prodotto di precfetll 
0 regole qualsiansi : Teloquenca cioè non si può insegnare 'con re* 
gole e con precelti, esente ed inganna chi fìnora ha a?uto questa 
|iretèsa e ha fatto queste promesse. Con regole e precetti si può fare 
'èn pedante, si può fare no retlorico. si pnò fare oo Padre Tesari'^ 
' 'uo Monsignor deHa Casa, ma non ofn oratore, an nomo eloquente, 
on nomò facondo. Se' eosl nto fosse, se bastassero i precetti» Teld* 
qàenia correrebbe le strade, e nén vi sarebbe abbondanza che ili 
oratori, mentre invece il ^ero oratore è un avvenimento così raro, 
cosi straordinario; e noi avremmo per di più questo fenomeno che 
tali precettisti die sono la negazione visibile di ogni eloquenza, sa* 
psebbero. insegnare agli altri €iò| che essi stessi nòn san fare. 
' La Tcra, fònica senoia diÀreloqiienu,èVèldqàenta slessa: 
le me, le nniebe lesioni che sf possan avere di eloqnenta aond, 
come diceva S. Agostino, di udire, di intendere a parlare uomini 
eloquenti, nelle grandi quistioni, nelle grandi lotte del fóro e del 
parlamento. Le vere, le uniche scuole quindi possibili di eloqtienlfa 
' non sono sulla cattedra di un più e men dolio preoetiista, ma sóHI 
bigolneia deM* avvocato, soUi IrllMina del dépàlat(»,in còHe di asllsèb. 
dafanli él tribsnfeli, davatiti arparlamenlo, nél fn^sTri comitif pH» 
' polari , ovunque si agitano, si discutono grandi interessi, grinte* 
ressi della nazione, la vita e Tonore del cittadino; ovunque si agi* 
tano, si sviluppano, si producono le grandi ambizioni. Ivi e ndn 
'altrove è ia'scyolà'deil'eloqaeosa«l9on di qdella étoqQeniavfàeala 
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del Padre Cesari o di Monsignor della Cas^ ma di qaell* eloqaeota 
tbe vuole imporri alle coacienie, soggiogar i cuori, incatenar hi 
iBeoiit traicinar seco ( sia por nel male) il popolo ed i attol piè 0 
ìneDo Tèfi rappresentanti. Ivi, e non Belle aecademi6, oon nelle ett-* 
iedre del pedanti, è l'esempio vlfeoie deH' eloqiientt e edU'esdBpi^ 
la scuola, la lezione: cercarla altrove è follia. 

I precettisti quindi, da Quintiliano al De Colonia, sono cerre* 
lahi» sono inutili perditempo, e mentono quando promettono di far 
un àomo eloquente» quando ban la prèrdn di volere insegnerò e Ét 
H6 €li6 al postutto non saprelibero Iblre essi nieMnrì,giaeeÌièse to^ 
rnrb eapaòl di Air ciò cito Iroglidno Inssgùare, abbandoneralibeii^ H 
loro imiaerablle mestiere. * .: 

L'eloquenza, come la poesia, è nn grido delC animai 0 non è 
eloquenza, non è poesia. Ora un grido del l'anima non s'insegna» 
ina scoppia da sò stesso. — QuvndoT iflando T anima è dominata 4la 
potenti sentimenti. UekHfttenìe come la poesia è tele psrdiè è m 
gKdn deiranima, e t*anlnia ^Hda qoendo è ferita, quando^ in pif^ 
sione, quando è inièmpesia; non a>1ieneplacitó delle vagolo • ddi 
precetti di un pedante. 

Ricordatevi di tuttociò che di più eloquente, di più sublime 
ba trovato la parola dell'uomo in qualche momento c vedrete che fa 
sempre sotto 1* impero di ìqnalcbe forte passione, 0 (ciò che è lo* 
sterno) di on sentimento fòrte, profondo; setto l'impnlso deUn 
sdegno^ dèlia colera, dell' emore, deffòdioi del dispftti% odi «n fti» 
ft»ire d i giustMa e df psl^tottlsmo. ' > 

La parola per aver efficacia, per colpire, dev'esser azione; la 
"prirola dev* esser una spad.i. La storia di Tacito dev'esser una vendetta 
déiramanilà; il poema di Virgilio una deificasione della pietà: chi 
ndn pnè combattere con una spada di acciaio, eooBiialli cotta spada 
dèiia parola: cièche fola fona della prima fa anche la forte delii 
*seconda,ed è un animo generoso. Quando Cesare, al noccbierospavell* 
tato dalla tempesta, grida : che temiJ tu porti Cetan e la sua fotim» 
na ! questo grido non è sublime se non perchè è on atto di coraggio. 
Per trovar simili parole non fa quindi uopo di arte; bsito afer cuore. 
Per iscriver *le pagina di Tacilo <è la soa^ma'CM occorre 0 nsn il 
slm ittgegnotTaniaMé il iegMioidellf|ngegttó.i^rcte ii paiola aUda 
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potenti bisogna che sia aikme, bisogna cioè che il poema, il draoima, 

la storia. Topera d*arte derivi dallo stesso impulso dei nobili e co» 
raggiosi fatti e ne sia un'appendice ; bisogna che Tacito abbia il co* 
liggio di proclamar la verità io faccia a r^erooe con alireltanU foria 
€M quanti imprime ani t iao del tiranno to aligna della mi parala, 
ler cantare leome Omero biiogna aver ranima d'Achille; per con* 
prender Napoleone fa d*aopo nn' anima grande e vasta come la ana» 
l'anima di Manzoni. L'istesso mo?enle che ispira un'atto di gran* 
deixa ispira pure l'inno dell'entusiasmo per cèlebrarlo. Per iscriver 
cao fuoco bisogna aver del fuoco neir anima; per iscriver delicata! 
Vante bisogna aver no* anima delicata e gentile; per trovar od* e* 
siergica parola fa d*nopo aver nn* anima firanca e indipendestek 
La scuola della parola non è qnindi nel gabinetto del pedante» 
ma sì nel campo, oel fóro, alla tribuna, sulla scena del mondo 
vivente , ovunque bavvi una lotta , una battaglia , dappertutto 
ov' è il campo di nobili ed elevati sentimenti. La scuola non 
è nello studio di. regole grammaticali o in pedanteschi esercizii 
41. prosodia, ma si net cnlio de* generosi sentimenti: i eenti- 
menti elevati eleveranno lo scrittore» produrranno la parola, dà* 
vati. Quando V ultimo degli Orazii si ritira davanti ai tre avver* 
sSrii, ed il padre che lo rampogna, interrogato che voleva ch'ei 
lacesse contro tre, risponde: Ch^ei morisse^' questo grido sublime 
fiarte dalla sua grand* anima, parte da quel senttmento che ispira 
iati* uomo di morire piuttosto che avviliisi ; e nessuna^ legola di retisi* 
tieo glier ambbe mai suggerito. La parola proruppe da sé eteisa con 
Mia la iaraa del nobile sentimento cfc* essa tradnoeva, e chi la prò» 
ferl non la cercò : ella stessa corse sol labbro in quell'atto che il sen* 
timento che la informava investi T anima per respingere ciò che 
voleva contaminarla. L'energia della frase di Tacilo non è che 
fencigia del sentimento che lo ispira. Che il sentimento che investe 
1* miina sia' nobile e generoso, sia fortCt e la parola proromperà da 
al slesea per tradurlo in ailone, il sentimento traboccherà da sè 
medesimo in ardenti parole senza bisogno di cercarle, e la forza della 
parola sarà quella stessa del sentimento di cui è l'esplosione, come la 
'fona della palla ò quella dello scoppio che la slancia. Per la parola 

tq6indi non fi ha rogala: 1* unica regola è di asntìra forlemaMei Lo 
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Itile, U pirola, non t* imfMinin sai Irioentisti né fiitle<^r«miiir 

tiche, ma sì scaldando il cuore a nobili c generosi sentimenti, 
slanciandosi nella vita con intrepidezza e cor^iggio. Se la parola 
fallisce ò segno che il senlimeolo é simulalo o fattizio, ossia che il 
seotimenlo non esimie. M fona non è della parola ma del aenti* 
mento che la ispira : ae qaeito sentimento non esiale, la parola noni 
poò «rer vj^la, dev* esser necessariamente fredda, morta : ciò che bob 
è Tivamenle sentilo non può esser yivamente espresso, o la parola 
sarebbe nna menzogna. 

La parola dev'essere azione: campo di essa è quindi il mondo, 
e primo esemplare questo libro fi?enle. Bisogna veder gli nomini 
in aainne. trovarsi con [essi a conUtto, mesoolarai aHe loro gioie* 
ai loro timori, èlle loro sperarne; bisogna amare, soffrire, benediréb 
imprecare , essere attore snt teatro d«!lla vita e aver lottato per 
trovar la parola che passa l'anima e non muore, la parola dell'elo* 
quenza. Lo studio dei libri scritti non deve che aiutare questo studio 
del libro del mondo , non mai surrogarlo : lo studio del bello viventOt 
lo studio pratico delia vita vai ciò che non varran mai tutti gli eaer^ 
dsii scolastici, e i libri che non aiutano tale stadio presentandoci gtt 
nomini grandi in asione sono spregevoli rserciiii da pedanti che 
insultano quando assumono il nome di opere letterarie. 

Qual è dunque U sorgente dell' eloquenza come della poesia t 
Un cuore nobile ed elevato ; ed esso non si acquista tremando sotto 
la sfena di nn pedante o aludiando le regole del De Colonia. Per ri* 
sponder come 11 padre degli Oraiìi, per trovar quel gridò sublime^ 
abbisogna mi cuor grande e generoso, e non ciò che insegna la 
rettorica. L'educazione morale è quindi il fondamento dell* educazione 
letteraria ed artistica: bisogna far discendere neir anima il Bene t 
r Istesso impulso che creò t'opera pietosa e la tela, il quadro che ne 
riproduceva l'immagine, fu il bi^gno di eCTondersi di questo Bene; 
e comporre una beli* ode è nn sbgnar V eroismo ». « La medesimt 
dispositione dell' anima, dice D'Aleinberl, che ci rende suscettivi di 
«n* emosione vivace e straordinaria basta per fame nscìr fuori la 
immagine : quindi, prosegue D' Alembert, non vi ha arte che possa 
apprenderci ad esser eloquenti come non ve n'ha che insegni a 
sentire lortemente». Che T anima si conservi pura ed^intalta da 
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ogni bassesta, da ogni tarpitiidine e vergine alle impressiioni del 
Bella e del Baono; e poi nel trasporto dello sdegno o dell' ammira* 
4oQ6 ta parola proromperà spontanea per esaltarne o stigmattiitaroo 
Tog^elto, e qqella parola sari poesia . 

«Il gusto, dice Vaavenargues, è tin*attitadine a giudicare delle 
cose di sentìmeqlo; per a?er gusto fa quindi d* uopo aver anima. .: 
i grandi pensieri ?engon dai cuore. — Quante cose in sì semplici pa- 
role! sdama Villemaia Bisogna aver anima per aver gusto : quindi 
il buon gusto non è nna teoria, non i un dtignpa prestabilito an« 
larrórmentot non è una tradìiione il Roma, di Firenae q della 
Onda: no; il gusto si ritroverà ovunque l'anima sarà capace di 
tive emozioni. Che un popolo si rialzi, diventi migliore; che un 
sentimento di morale dignità sì diffonda in esso : il gusto deve 
appurarsi, rianimarsi. Difatti quante volte é stala 1* anima che ha 
parlalo, che ha risposto, che è stata eloquente, ai tratta mai di nna 
qni^tio'ne di gusto ? Quando quel predicatore racconta ad una madre 
il saerlQsip ordinato ad Àbramo di suo figliò, e questa donna turliata 
gli risponde : Ah Dio non avr^he giammai comandalo M $aerifiMÌù 
od fina madre! chi si affanna a cercare se questa risposta è bella 
secondo le regole del gusto? qual arte, qua! talento può sorpa ssarla? 
nessuno fa tal ricerca perchè quella risposta vien dair anima, e 
Paniaia. ha- data la risposta che M gusto di totll i secoli ammirerà e 
penM in egual maniera». Quando al commiisario delia repubblica 
die incoraggia i giudici del generale Iforeap a condannarlo alla 
morte perchè gli farà poi la grazia il primo Console, uno di essi 
.risponde: 51, ma chi farà poi grazia a noi se lo condanniamo ? è 
forse nei preoeili della rellorica che egli trova questo, motto sublime? 
Novio trojra nella sq^ toima« nel suo cuore. Pist (rpvar il grido di 
JKeplero bisogna sudar diciassette anni dietro a un sublime problema 
.e non gli a studiar le regole del sublime. « Sia letto il mio libro 
da* miei contemporanei oppur dilla posterità, niente m'importa; 
esso può bene aspettare un lettore durante un secolo se Dio me* 
desimo non ha avuto per seimila anni un contemplatore qual mi son 
lo! j» liceo .01^ 4|fì4o che. vien dell* anima e non da un calcolo; per 
anMerlp Mspgna sentire in aò «tesso una gran feria, la fona di 
quel morate che lo ha fiitto datar dleia^ette anni dietro a qudia 
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scoperta: quel gridio è un'esplosione di quella stossa furzn che pocth 
prima ha falto afierrare a Keplero quel mondo scon^^sciulo.oc la co- 
sdMenxa del proprio geoio ossia delU foru. dnfi la.«oima,.;e quesìitìi 
aentìmento di |Hitenia gli Ut disdegnare il voto dei coiitempQraoel ^ 
dft'fNwleri perebè ben Mole che nim gli può sfuggire. 

HI. 

Qm\ è quindi il segreto dell'eloquenza? qiwl è il «egreto perlror 
Yare quelle parole che acuolooo, che penetranatcanifn«* die avvincono», 
cbe Iraseioano il caoct, pneipitan la eouviniioiie? -* per lrov4ir 
roUM|iieii<aT ^ Poiché i preoelti non fervono, non vi sarà proprio» 
alcOQ neizo per trovar la sorgente deireloquemur? 

Signori, prima di rispoudere permi tteteini che io vi raicuniì un 
aneddoto che qualche anno fa leggevo nelle memorie di i^nautiiOige^ 
fornaiore delle Floride. Questo governatore a vcnt*alini era atvucato 
ed ammoglialo e nella aoa luna di miele non aveva nè canta né d#> 
neri. Derelitto, un giorno si iKcsenta alle assbie al banro degli avvocali 
per trovar qmilche difesa, ed infatti in nua eansa numerosa di accusali 
dopo che questi avean tutti scello un difensore, un vecchierello che 
era V ultimo, non sapendo su chi gitlarsi di meglio, si aitacela lu|« 
dolili i testimoni, si comincia la discussione c dopo molle arringte 
ito finalmente là volta del nostro esordiei|ie. E ctiufuso» incerti^ 
liei&aBte qiia^i come un reo, egli comincia a parlare e balbettando 
.preaegne un pezzo la sua arringa, ma con un tono tale che finaliuente 
al rappresi ntante del pubblico minislero sfugge un visibile sorriso 
di scherno. 

Quello scherno doveva, esser la foriwia deiraceoiato e del suo 
giovine avvocalo. 

Alla vista di quel »nho schamitom la collera monta alla lesta 
del difensore e ad un tratto, come cavallo che sciogliendosi dalle 
pastoie ritrova lutto il natio vigore e si [slar>cia alla corsa, il 
nostro esordiente dimentica tutte le paure, tulle le esitazioni, tultclc 
inper4eiae e rovescia sul pubblico minislero una fulminea arringa 
cbe strappa ai giurali un verdcUo|di àasolttsione e meglio ancona 
afiplansi frenetici di Ulta la sala. La bile di nn sol tialtolo avea 
ateo oratore. 
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Dove avea trovata quel giovinetto l'eloquenza deìla sua nuova 
arringa? L*afea trovata nel desiderio di vendicarsi di quello scher- 
fiOiCtoè in nnafMaaiiine: /«eti indignano venum^Ot bene»rbe l'aonio 
ti appaasioiii per lo aeopo ch*ei si prefig]^ e V eloqueau verrà da al 
stessa sai soo labbro senxa cb' al la eerebi, senia cb* ei vi pensi, san* 
za alcuno sforzo. E poiché in qualche momento dell' esistenza tutti 
abbiamo il cuore io passione, ogni uomo in sua vita è stato oratore e 
poeta, 0 lo sarà. 

L'esaltamento è il segreto deireloqoensa come di qualsiasi ispi- 
tnionc^a poicbè non vi ba esaltamento senta pasiiione, la passiona è 
la vera sorgente dell' eloqQenss eome della poesia. Le passioni posso* 

no deplorarsi dal moralista, ma esse sole sono la sorgente dell' elo* 
quenta e della poesia, sono le fonti di tulle le letterature, sodo una 
ispirazione; sono le vere muse dell' umanità. 

Questo stato di esaltamento è la fortuna dell'oratore e della can* 
sa a eni egli presta II suo patrocinio. Ogni affocalo nel giorno di 
nna discnssione dof rebbe^aogorarsi qualcba prof ocaiiona, qnatclia 
contrarietà, cioè qualche motivo di bile: non fi è musa cosi ispira* 
trire come la bile. ' Lo sapeano coloro chf aveano a discutere col 
celebre Berryer:guai a chi gli lanciava una provocasione ! il leone 
Irof af a Dell' ira tutte le sue forse e l' avversario non età mai sì oerio 
•di essera annientato. Bi è appunto nell'esaltamento prodotto dalla 
passiona ebe si trofa la spiegatlona del percbè in una discnssione la 
replica, sebbene per necessità si improvvisi, riesca sempre più facile 
della prima arringa che pur in gran pirte si potè preparare, fenome** 
DO cbe provan tutti gli oratori e a prim.i vista con tra Idi! torio. La 
pfOfocaiiona f i dà un desiderio della vittoria che non si poteva aver 
prima, a questo desiderio salendo al grido di passiona fi decupla la 
> forte e fi fa trofar quella energia di panila ebe senta l'ardor della 
lotta non avreste trovato. 

L'esaltamento della passione è il segreto dell'eloquenza. Da- 
temi un uomo senza passioni, che cioè non ami e non odii nulla, 
a qiiesl* uomo resterà prifo non solo dell'eloquenza, ma perfino della 
loquela. Datemi inr ece nn forte bisogno di parlare ed il mulo ritra- 
. f erà la parola. È nolo il muto del dramma ebe alta fiata di un'arma 
che sta per colpire suo padre, manda un grido per a? fartirlp, cioè 
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neapera la jMnrola che ataa perduto dalia poesia. £ nolo vMm 
quel pa m nagglo delh oanmedia dia nato balbotiaiita, qnaiido 
vulea iroTar fraochena Qan ataa cba od metto, «quatto di imbeatiaf 
lire, di mattarai a bestaiiiiDtare,di montar in culleritdi porsi cioè io 
passione. * 

Dategli una passione e qualsiasi nomo sì trasforma inoratola. 
La passiona asallando tutte la aostra faaoliài tutta la noataa fatata 
dotaa produrre analia i* elaquenta che iDÉne non è cIm una fona; la 
Corta cioè dalla parola portaU al suo apogeo. E poiché soUanto la 
aaaa nobili a generose poono appassionar davvero, l'educazione del 
cuore, e non quella della mente, ò la base principale delTeluquenza: 
ew abundantia corda ot loquitur; pectut est quod diserlos faeiL 
L' alemanlo morale cioè, il cuore, è V elemento predomioante nel- 
roralora. Educar quindi il euora. dargli la passiona del Bello a del 
Gioatob acca runico modo di dar rcloquenta, reaKttando così la 
dafiiiitlona che dell* oratore ci diadar gli antichi : t^r éoniia, éieenéi 
peritut. Tutlo il resto è mera ginnastica che la pratica insegnerà 
sempre, ed è io questa sola parte che i libri di Cicerone e di Quinti- 
liano sull'oratoria possono tornar utili. Questi libri v'insegneranno 
per asempio nello siolger la ragioni del vostro assunto a cominciar 
dalla piè dabvii a mattar In ultimo le più forti; a per 1* ialcsM» mo- 
tivo vi suggeriranno dì tener per la replica, sa Tavele, uno di quegli 
argomenti perentori! o di quei hùns mota che chiudon la bocca al* 
l'avversario e troncano la quistione, assicurando cosi a vostro favore 
l'ultima impressione dei giudici. Se il vostro avversario produsio 
qualcha ragiona a cui sìa di£Bcila il rispondere, v'insegneranno n^ln 
foatra replica a saltarlo, giacché il volar rispondere quando la.ti^M^ 
sta è impossibile non serve che a ritornar alla memoria de' giudici 
un argomento in vostro danno e .1 mostrarne vieppiù la furza: vi inse* 
gneranno insomma ciò che diremmo la tattica delTarlc, vi inseirne* 
ranAo della aocortapte, ma non v'io^goeranoo mai ciò che è impos- 
sibile insegnar con praeet ti, T eloquenu. . . 

lavi dteavo chaciò eha predomina nairaloquenia è retamanlo 
morale. Di qui l'onnipotania dell' aeeento, di coi nulla può agir con 
più forza suir animo degli uditori. La parola per sè sola è la metà 
deir aloqueoza : ciò che veramente la rende eloqueo le è. l'accento 
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Ml-^QÌ è proferiu, con tai erompe dal cuore e dal labbro. Di qui t« 
viapeiM M prìncipe diegUuntori greeiv Demoetene. eh» inierfiigalo 
ire «otte di «egaito qnall kamr le doti piè imperienti dell* oratore* 
•tìspoee (tre volte- di seguilo i Teeeento, i' eeoento è -»ei1ff éT afCcnto» 
cioè ì\ modo di pronunciar le parole; — l'accinlo, pel quale, corno 
liola Cicerone, molli or;)tori mediocri ricscon più splendidi di altri 
assai più ir»U:nti. L'arccnio di l^erryer, noUvan i giornali un anno 
fa» ÌA Ocontioiie della inotlodi.qtiesto eovprendesle oraUift«fnr eiè 
.ibe vi era dt4»iù atraordìnario in Ini di cui par leggianMi con tonti 
. «defaviflia lo mioglio: ehi non io ha udito ( lotti tono In olè oeo- 
cordi) non può aver aiciiaa idea della sua eloquenza, pur sì magica 
anche senza il prestigio dell' anione: fattore era in lui cento volte 
-sopepìore ah' autore. 

fi accento e nnioi» e loco e calore» tutto Iroveri chi «ff iBga# 
oblilo, «hi diaeutr, ae* vertè vovamenle oi6 ciie eolla ano «rringa^ 
«al suo dimioo ai prelieie, ét aneM a quelli meta, a quello soopo 
con tolto lo pflìlooie dell' aniBia ; ae cioè lo animerà la passione. 
• • • . 

IV. 

. Si^ori i io vi: ho proclamato 1* Impoaaibiliiè di aottopom Peio- 
4P0Ma « togolob a preoetti, o quindi i* impeoaibitilà d'ImporaHa» di 
aoqnlatarla stodhinda tali regote, tali |»reeelli.e l'inutllitè delle cattedre 
idi eltiqu^nza istituite e da istituirsi per quanto dotti e ben pagati 
ne sieno i titolari. La quistioue però se l'eloquenza sia o no iin*^r(a 
o quindi poaia insegnarsi oop teoriche e precetti come ia medicina 
• qualche eoea di ai«ilOi non è ouova. La quistiooo anii è itoli 
faata o diseniia n lunght inlemlli da Ire |ioleoiisalmi ingegni, 
frandi atleti uà medesimi dotta parota» ma sempre fiiilttta neir 
istesso senso. 

" L'eloquenza non è un'arte e quindi non si può insegnare a ! 
precetti : lo ha detto diciannove aeooli fa il principe degli oratori ro* I 
flMni».€icenNie, poro autore di regole e di preeetii^ Quattro o di* j 
quo ieeuli dopo lo» ha ripetalo un laminare dell*oloqoonta critliana, ' 
6. Agostino, pure maestro di rettoriea a Berna e i Milino, prima di | 
eiser vescv^vo d' Ippoua. Lo ha dello iufÌDO sul. principio (li questo 
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Milo aiKida'più «nudi Bttiri peeti • scrittori, Ugo PoMoiOb iUMi 
fltelso di «ssooMro mia citiodra di tioqoeini. 

EmMimH (ft cbioder Cieero»«'»ir oratoreLfeinio Oméo) ^9$^ 

itimesne artem aliqnam esse dicendi? Peosi tu che vi sia on*ar(e 
che insegni a parlare, ad arringare? — Ai che risponde Crasso o non 
«sttrci arte propria del dire, o ridursi e^a a precetti di poco mo* 
wiBta».'Àefir$mum • ; • . mifMfidso, rnhi diténdi ami urnUàm 
«ff0m, aut perienumvideri. loipereiooolil, ìggioogt Crono, oratili 
«ilÉdooeliiomafSl aitefo fililo Ila f «gole Hoomiseiolo per vorao inflal* 
UMi «d evidenti, indipendenti dal eoprieeio dalle opioioni^e mi 
pare che non esista un* arte oratoria: non mihi tidetur art oratori» 
tue ulla. Infoiti (prosegue) tutto il nostro arringare n«l fóro di qua- 
lunque genera egli stasi, non ha nulla di stabile e si adatta serapro 
atto oiroaalaoife ed olla tarla diapoaiiiooedeU'oditorìosfWil aoihi 
oond ff od oii^orm jn»piilo»Mftie saouMi occooiadola mmla fi* 
MTo Min fmmÈi mmèmé diclMs. CIm aeqoaleono oaaertottdooi* 
teotamente ciò che fanno i grandi oratori, riducalo a certi capi, o 
distinguendolo con nomi speciali lo divida ingeneri e in parti (come 
puro è alato fallo) doq Teggo, dioe Crasso, perchè questo non possa 
avaro II nome di arte, alneoo nel aenso volgare della parola. £ ciò» 
toaiiloisca «n* ovlo.oqiiolobo cosa cbo lo soaiigU» cettamenlo bob 
bisogna trascurarlo, sebbeBO ooaoi re qualcba cosa cesai di meglio pat 
orrivare ali* eloquenza. 

Cosi Cicerone nel suo libro Vt Oratore, Ma S. Agostino va più 
avaoii.e proclama che i precelii sono anzi un danno o tta'ÌBoUiitii,o 
dieo fhe nessupo di coloro^ aon dotati di eloqoeuic pensa toA 
^Bondo parla alle regole del ben diae,.per quanto lo ebbio studialo» 
8» Agostino crede cbo ciò aia ìmpoasiblle^ cbo sia impossibile eM 
ef dteere òetia el ad hoc faeiendum praecepta illa dicendi eogitm 
rum dicunt. E ciò non ostante nei discorsi degli uomini eloquenti 
sì trovano applicali questi precelti ancorché al essi sconosciuti: tai« 
pUnt qwppe Ula fttt> eloquenia anni; non adkibexi ut stnl e/o^anlaa. 
J(Ion soQO eloquenti perchè li me^oo In pratioa,ma U mettono in pn* 
iiea perchè sono eloquenti. E (coniinuondo) assicura che ha trovalo 
eloquenti piò spesso coloro che non islodiarono precetli di sorla che 
non jquaUi che U UudiiSrouQ; iovecc ooBtfoi^ ckiqiienla nessuno cbo 
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noD avesse adito o letto discorsi eloquenti. £ cooclude che porchò 
siati r ingegno si arriverà ali* eloquente pift feeilmente esoollandé • 
leggendo oretori ebe seguendo regole e precetti. N^m iim$ ptvmptii 
fhU^kit mtimuB pimrim^t etoyuen l /orsf pimfimù qui ipta 4i44ee' 

runt : sine fedii vero et auditit dngHentium. dUputationibui vH 
4iciionibu8 neminem . — . . , Si acutum et fervem adiit ingenium 
fgeilius attorsi doqwsntia legenl^m el mUenUlnu ihqwtUci qmm 

iWA .S.Agoilitto ttvi libM4^del m treltrto 1^ DoelHm cMMi* 
nei» libro ebe eoslHuisoe un trattato di oloquenta pieno di viete mmo» 

origineli, e alirettìnto utile e prettoso quanto sconosciuto. In quella 
lotta corpo a corpo cui paganesimo e co* suoi filosofl, per persua- 
dere chi non credeva» per irascinare le turbe, per far trionfare le ve- 
ntiÉ deUa nuova religione i ^ Padri aTran-seniito il bisogno di una 
eloquente ben diversa de qoeHa insegnitrdai- retori» e Agoetiao 
atloffe«glf pure in questo fai|ioaente dramma/in questa lotta del 
novo col vecchii» che d.ivea trasformare il mondo e cangiar Caeoie 
all'umanità, parlando di eloquenzi, egli sì dotto, sì erudito, sì po- 
tente ingegoo, era impossibile che non vedesse, che non sentisse che 
l'eloqnenea insegnala dai precetti era impotanle allo seopo,.e che era 
netessaria un'eloquensa che venisse da ben altra sorgentot eioè dal 
tnei^ Bi^n tempi grandinisi, ì pià belli forse della Chiesa, quando 

queslii non rssendo ancor l.i piò forte era costretta a discutere, cioè 
ad ammettere i mezzi della persuasione e della parola. Allora per- 
tanto vi fii un*eloqttensa cristiana splendida quanto quella di Ateuo 
odi Boom, eloqueosa però che cessò il di che alla discussione, alla per« 
•ossioiie, SI credè savieua sostituire il uietxo piii speditivo dc^roght 
che oggi qualche huprudente aelante desidererebbe di veder rista* 
bilito. 

L' Arte reliorici per S. Agostino come per Cicerone era dun- 
que un* inapossibililà ed un assurdo, ed anzi una nemica delfelo- 
quensa. E Ugo Foscolo all'atto stesio di assumere la cattedra di 
éloquenta in Pavia (precisamente 6t anno fa nella sua bmosa Pro- 
tèsìOfie del 9t geonaio 1809) la proclamava una cattedra Impossi* 
bile, dichiarando che l'eloquenza non poteva esser frutto di vemn' 
arie, e scagliaudosì contro que' tristi che all' eloqoenia sostituiron 
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forfè ... « Tarte (egli dice) che^' moltiplica i precelli, che nelll 
prima educazione snerva le fìbbre de* più farli iolellelli; che. por 
lami 8eooli fe' ricca di ionie l' iteliant leUeretara »• 

Tolete sapere che cesa produsse o almeno d i che fo cofiteini[Mlra-« 
nea quella Mstilaiionédeirilrl^ alla vera eloquenza, sostituzione di 
ciii la Grecia andò debitrice per primo ad un Siciliano, il Leontino 
Gorgia ? L' Arte agli oratori sostituì i relori, e i retori fecero periiv 
prima Socrate e più lardi la lib';rlà. « E mori (dice Foscolo paf 
landa 4i Socrate), e un retore ordì la calmili ia e no ricco faaìbso 
pagò lo spergiuro de* testimoni e de* giudici ; e un poeta d' inette 
tragedie pemrò contro Socrate, e 300 Ateniesi lo condannarono, e la 
sapienza fuggì dal governo, e 1' eloquenza ammuiì, e Alene fu serva 
de*retori che fecero esiliare tuUi i filosufi; e Italia pure gli vide 
espolsi quando Domiziano insii^niva un retore del consolalo. il re- 
tore Quintiliano che Delle hlitusimU ov*ei prcilica la lealtA indispeo- 
sabileagli oratori, parUndo di Domisiano. di queir iogralo instdii^ 
toro di Tito, di' queir invido tiranno d*ogni virtù, di quel carnefice 
industrioso. Io chiama censore santissimo de* costumi e in tallo e 
Dcir eloquenza emioentissimo. » 



Signori ! r etoqoenia ha regnalo sovrana in Grecia ne' suoi 
momenti più splendidi. Pericle sol mercè 1* eloquenza ha padroneg' 
giato per veni' anni il popolo più volubile ed impaziente quale era 
r Ateniese. 11 più terribile nemico di Filippo il Macedone, il più 
terribile avversario di chi voleva sot^^iègare la i^recia, è statò o'o 
oratore — l^emostene. L* Italia dopo Roma repubblicana, non ha piè 
avuto etoqoenaa« La libertà pud stare scusa eloquènM quando non 
siavi una coltura lelterarla corrispondente. — testimoni i primi 
tempi di iloma dopo i re, e Firenze primn de' Medici — ; ma Telo, 
quenza non può esistere senza la libertà. L' eloquenza è ricomparsa 
In Europa là dove prima è sorta la libertAt in lughillerra. In Francia 
r 80 ci offre lo spettacolo del sorgere della libenà e deiretoqoensii 
ad U!i temiiA; in uno de' suoi più meravigliosi rat presentanti. Mi 
fabeaa. L' ekMmniia dopo 0Q*ec€li»se di diciotto secoli ricomparisce 
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In Itarta nel suo parlamento e nel sao fAro: quando 7 quando riforaa' 
la libertà. La libertà quindi è la cunditiune inseparabile dair eio* 
qoeDia; e relqqaeaia è perita o si è ^orr»tU noa perchè pgni cosa 
•ia loggsiu per eoa nalura a perire o corr^nperei oqme qaakuna * 
^ ila ao^lo, na perchè le maecà il pr Ineipele eiemenlo di vita, perobè 
aparl la liberlkÉ perita in Grecia cella inilipendenaa, è pisrlla a> 
Roma colla repubblica; perirebbe domani in Inghilterra, in Francia, 
ovanque havri una tribuna, una bigoncio, se si sopprimesse la li- 
bertà della parola e della djscuesieoe» le ù perdesse la libertà poli* 
lica. 

, L'^loqoensa è siaU la gloria dei aalì due pepali liberi deP» 
aiHicbità: essa ritorDerà a noi colla libertà. L*élo^oenae è nn dono 

della libertà. Senza 1*89 la Francia sarebbe rimasta priva del pià 
grande de* moderni oratori, ed egli slesso sarebbe morto senza forse 
neppur sospettare la sua potenza oratoria. Senza V 89 Mirabeau 
aarebbe stalo Imp05sibile. Per la grande eloquenza occorre 1' arena 
lidiitica, occorrono le lotta della tribana e del f4ro. La libertà, de» 
doel il bisogno deU*aloqoenu la Curà naseere; uni ollfe a i|«esto asea 
ci darà un altro beneGiio: resfintione della pedanteria e dei pedanti. 

La libertà ci darà l'eloquenza, e 1* eloquenza (quella che ha 
bisogno dafvero di persuadere ) ucciderà una setta funesta ali* Italia 
quanto il dispotismo e sua compagna per tanti secoli, quella dei po- 
tuti 0 (cba è tuli* uno) dai puristi, ali' nitiaiio da* qonli non è mollo 
m bello Ingegno cbe ba avuto per qnilcba tempo H portalogU dalla 
Istmz'one pubblica, intoonava Toration funebre/ < N'ei comizii 
popolari, al parlamento, alle assisie. davanti ai giurati, il linguaggio 
del Padre Cc*ari e di Monsignor della Casa grai eal cielo sarà im- 
jMSsibile e nessono a?rà mai il coraggio di serri rseue* - 

L* ekNpMnaa otfi graaie alla libertà ba nn aenapo che noi 
afavaneiraaticbità, il giomalieaM». I giomalisll eha ogni untliM 
parlano alla nazionf, alle camere, al re, a tutti, sono oggi i terl ori* 
tori del popolo e rimpiazzano i tribuni di Roma, gli oraiori di 
Atene: sono essi gli oratori, i tribuni permanenti, spesso anoni- 
^d, ma di jno!aaiooe incessante, quotidiana, cba da un centi» 
* fualsiesi ai espanda a ai ia senUm al più reaaote angola del paasi^ 
del pallio iillt Qapanna. Bao univennia di tatti t pansiati» di tatle 
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W'ià^ di la*||6.ie oj^ìni^MVdi tuite I0 ite, fperMi^ 6Mitii»fq^ ftcbh 
al, mas^t^ A^iMm é.^iMtl* toee rhe ila ogni tot^ Viiwigiii 0 «i 
u^mn^^Mm ii»*ifntbliliilo •llraUiva. t% rampa, nifreè ihgbini»* 
Itèmo, Im fialkialo^ o<ò che in taMi .igglomeramenU qua* sono !a 
Dazioni moderne sarebbe sta'o impossibile, riuc di farsi inUndere a 
miliODÌ di persone in uo sol giorno; di f<^r giungere a milioni d'im 
dividili ifUtsi^Mlemporaneamente V istesso pensiaip» Y istessa idea* 
Onaila.coM|uì«la dalla «villi modama ha parò dal larrìbili 
cmiifviili iic#i ihiiii aha se «a fasaane f^ai^.Ai tempi di Oamostcna 
afa tiiaVhe oraioraeha si fendeva a FIUppo: ogi^i è un gìavnale che 
venda per qualche migliaio di scudi una quislione. Tutti rioordaai^ 
la quiilione Runa «eoduta in Francia soUo la munnrehia di Luglio 
da un celebre giurnale {^ quaranta mila Iranchi. £ nuo piT (|iMtsin 
Il snndtfatiara a iadallafn «am^ di -assara aom'è inttavta^iin-iioipi^ 
annrala ad onaraanlav Jkamnia da aosair a< € •tfieiu f^m li .eMi^ 
maM In Francia. B quando moare un di aaatofo aon* mmieahl ml^i 
liani, tatti i sioi confratelli tn^ffi^oitJ'snno- (gli avversarli prima 
degli aliri) ve ne fanno un Focione, un Aristide o qualche cosa di 
simile. Dal fondo del suo oscuro gabinetto qua>U potetiia che 4iMi9 
nn ginrnala pnè eal|pira ia lasU «he^^a, ^6 annichilava i|nalni9ir 
qna oamo,diatrnggerne la rlpntnaioni^ dl«anamlo.ftrna seam|NnHnf- 
«idaHo:«wmlBMt0le: la-<qniillonaapesm purtroppo non è che di da*^ 
nafo. La r^c^ame, questa tristo prodotto del secol nostro, quella meo* 
logna permanente, ha per sua se^le privilegiata le colonne del gl'or- 
DsUsmo, Purché si sctiva beat* purché la parola^ franca, eloquenta, 
MltolnipnraMiiilkeia;onn.4pirli^ IntW^f^i* 
Mltt^AgimMUamn pnòuewira^nniflnnif in nn giorno ripnU' 
Mk^M fsdii faaaano gli ara'nvi: in liraeia ed a Homm e più di; «iti I 
Retori. Ma che significa ciò? Signidea che non vi ha com bella, 
utile, preziosa, che non abbia i suoi pfric<^li, cho coli* abusarne non 
poiea, cannarsi in daom». Ha perchè il fuoco può distruggere la fo* 
•linnnia, la vostra famiglia» p«4 ridurre in un mncohio di caiiffe 
doefno-di oltlà I» un giorno» «nn Demi^vol porrata 9M^é$xt e pi» 
ttrtinre II fnoen« regolamenlarfo» B così non pcoMrivofnla^ lo lilici^ 
dalla slampa che poi ha tanfi nobili rappreienlanlL 

4L' eloquenza politica oggi scabra dovesse imparare principai' 
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■itnic BcT parlimeiilt, «in ivi tuo iwtm'è te IhMito. 1 fMà 
mi if tàmmifàM pét àninglie. 1 partiti MMd mb^I m fi« 
giMlM ditciplina al cenno di dii capo. Aiitli cui ffteisi qaaii tolti a 
parlare, i rappresentanti della nazione non si commovono, non cani- 
bian parere sì facilmente per Tinflasso di qualche arringa: lo icelU* 
cìfiiio universale d* oggi al poitutto ba resà illusoria l'eloquenta nei 
iwrlaiiientt. Dove reloquciifa |ioliilea può è laMe oHiltKitdtiili miH 
elMKirl. Ift te noKiiaduli 'd*^oggl non ion« di eiri^ùe^o^ad iMita in* 
(intidol «t ptù cune qheNc cni pcrtavft Oamoelrae Oggi It'nMitf* 
tudini aon di milioni, e parlar a milioni non è possibile che con un 
giornale. Oggi pertaolo^reloqiienza si esercita col mezzo de' giornali. 
I giornalisti d'oggi sono gli oratori antidiif • com'essi ti agitano, 
•I anoflEmoi ai laeeràno fraudi loro, fin gnam a' lotto ad a lotti, fin- 
ché arrifano al potMt irrfMino al gotMo. La dajmlaaloiia par aè 
aiAi iiiAi baitaréUieii alòs ogni dapiilito dia broglia giungem al pò* 
fere deve anche farsi giornalista; ogni mfnlsiro che voglia rimanervi, 
eKe voglia cioè conservare il portafoglio, dee lottare ne' giornali 
<}aanto almeno in Parlamento, il giornalismo ba rinnovato lattociò 

. idie li vide nagll oratori antichi, di Atene sfieciatmciite. Demostaoa 
dggi aarebba un accanilo gloroanata,'fd oggi il gioranlianioi'piaoela 
o ttoo plì«cla, è il padrona tal «ondo; n - .o; / . 

' l'eloquenza, conte dissi, regna e goTarna od^aalH parlaiMMI 
ma solo in apparenza: i foro membri non subiscono questo giogo. 
Dove regna in tutto il suo potere è alle aisiate, soi Giurati. £ ivi 
*'fOlo che reloqneoaa orate, V eloquanta di f iva foca, che è 1* nnica ^ 
■nra, al trota a oonUtlo imniedialo ool popolo p*:fnMoAi ^ 
apaaaè ioceaoo cl^^ cha fi ba di pHi ^f» aat ono»» liy nat d^taimk 
pià poliflcbo ebe giudfoiaria. t H i cba> «sa al tvona Mé^adfeaia 
* col popolo rappresentato da dodici cittadini eletti a aorte, che oggi 
aon vostri giudici per tornar domani quel che erano il giorno avanti 

• , a confondersi col popolo a cui appartengono,- a di cui paiieeipano a 
tntlo la opinioni. È iti doro l'cloqneaM. ba nn oanpo fwyiM. 
pronto a rléevarno lotto te impraioni, a aubime tmièloaodotlMdt ; 
' lotto H potete. Il varo campo dell* «loqoeDia;è impossibile n è ga a te » 
li trova solo alle aisisia ed è ivi cbe la anime eletta riporterao 
lampca i trionfi più lusinghieri e pH ainceri. Nei Parlamenti non ai 1 
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fota per i* eloquemil» ma si purUoppo pel partilo a cui si è legati» 
fH pmììl^^M tiiiiKlaM»#Ua Caneni.il toteiilttcbeft lo nanlUn^ 
eéi«riip«iitorieMiM iota per taipriitfeiify 

eirekMilieim^ strappar tvUo t teli sUidlei. Ivi quindi Mrà.ieinf 
pr!eil campo più seducente per Teloquenia e pe'suoi ▼§ raci callori. 

sede della vera eloquensa è dunque una parte del Fóro, li 
dove si anittiioislra il ramo più geloso della giustizia, la crimioéle» 
S rallegriainoeeiM^ bcacbè oggi ' siemo ^ori.di ^uel recintai . 



.' . APPENDICE " 

Véoqpiìftuè 0» prodotto spoptaneo» in cbi ii tma ia iiUfe 
di eceitaiiom librai quiadi in tale stalo è il mode più senpìloe di 
sciogliere il problema delt'eloquenta. Ora avvi un mezzo«avvi un'atte 
per metterci a nòstra volontà in islalo di eccitazione? 

lobo fislo un tale.ebewi^iMdOt dopo la prima giovineaw 
• MMfi^ pjù^ Ci^nee di ,(«r^ai^flol ?erso; ma ae in qualche cena, bef era • 
pir.4l n ù rn n p i^pe. et eooendef e taiito^da divenUr Inproff te- 
iemadiTerfi non mediocri. ITn fero furore lo invadeva e gli amici 
.non facean s) pffsto a dargli rime com'egli a comporre versi. 

Noi non daremo al certo per ricetta dellalpoesia e dell'eie^ 
.qoeoia una bottiglia di vino, ma a queste esaltaiione materiale è. 
cerleineiite possibUe aqstìtuire un' ^Itaiione monlc; è qneata ceti* 
leilm marele la pjodurrù remore delle giaptiile elevalo el gredo di 
paseione».!! desiderio cioè di veder trionfare le verità e la giustitie, 
spinto fino alle passione. Quando ogni ingtiìstizia susciterà Oumi di 
iodigDaziooe e di bile netranimo di un uomo d'ingegno, egli sarà 
aesai sfortunato se non troverà parole per riversarli sul mondo che Io 
.ein^nda» per comunicar ^ chi lo ascolla questa bile e questa indi- 
gpaainifM» Oalemi un uomo entusiasta per le ginstiaia, per la variti,, 
.p^, kieaM ^ifdu iettai dalemeìo fornito d' ingegno e di coltura, • 
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toU*ibHtidiiic éi affi dotar il^ pubblico, e poi Io ledrelc- «lU priÉii 
ìUbeé^mé tMtartisceiiiS^iMrgiei» SBbli»i}'tr«v«r l'okiqvMHi^Si'piiè 
fhr #ftrtHaiitò ioche #er .«(NMNMt» bia|ipta«iMi; flié<t:MiiiiMÌIt 
Tfkr ^whHa |«rlbtla ta»! ieM|ir» im» tIvMve ^Mmmàt wm » lir 
li cuanicdli che chi era nato a f»r i|iiella parte davmo» cioè per 

* lenlitne niti. Vi ha un acceolu lì penelraute nel linguaggio di un'aai* 

• ma ftppft^uiiata; vi ha una tale impronta di verità cbe nmiNHi 
' commedij Tartè mai a rliirodurfo. ' . > . .; 

r ' ' L'inipretsioiMbilili M pMla -e dell'oratM dipende' -appunto 
' 'dallo(ii|imt<r aentlnenlo^el' BeNo,* e quindi anébe • del gtmin n 

• dètl*oBefto eh» è il Belle murate per «oaeltma. Quanda Manienl 
caote : « 

v Tuiìt fatti a sembianza di un aola^ 
Figli tutti di Jio solo riscatto, * • 

!•> qua! orar ili 4it«l fMiHe del soala 
Traaeunriamo i|ac8t*ènra vicalt 
*■ Stam rrstdlitiain etteHi ad'im^pallè': 

• • iialedetto colnt clic 1* infrange, • • • • : ^* . • » 

• Che sMnnalia su) fiacco che piangi*, ' • 

Che contrista^uno s|>irlo|tmmortal » 
id un enòrg co Alimento del'a giuatìiia eb^ei trova quetti ae« 
'iMtt aiiMiini. Ber trufbr qiiindi eleqnenia, petahè sia p ai ailil la 
T«1bl|u«QiÉ, « necmaHo 'prltaia tli asnf alfM Mn wt fir kmam, eittè 
iib*anima retta, un'anima calda pd bene delf iMnantlI,* nn'anlma 
che ne senta vivaniente i dolori e le angoscie , un* anima che vive di 
Entusiasmo e d' indignazione ad un tempo: entosiasmo per tultociò 
' '-cbe èbcllo. nobile, generoso; ìndignatione per tuttociò che è bealo, 
tnriie dJ iniqoa. Il ifgrato del gania nan è ehe qneito lanailiilitè 
morbosa pd Belia e per inttociièebe la uHi»« l| Bl«*l«M ftd aeM 
' darti di idegne o di entmiaemai • 

i; eiiiusiasnio, lo sdegno, ai rivelana principalmenta nel calofa 
dell' accento. Di qui il meraviglioso effetto di certi discorsi e soprat* 
tutto dei forai improvvisali, e la delusione che ci aspetta leggendoli 
H gionMTapprdM^ la lainibrfaelava ttiUaoai^aalaia €on4Mii fanneio 
• proibrill. . . • i . ^ 

y t'eecenlo è «Itta^ LMatasNtfirola ha nenfb viMdi>imtdeM« 



<n 
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♦ 4»il éifciiii nadt^CM evi è fi«D«teiilii.Qttiili wii ét 'dif.ii» 
Orm^M Vi può dMT :d€atM kHte f anto di riafHMia^»fiiè 
«iitff ftseivttea-MModafirdiiiMllii fttui «nm im imi^f |Hì4 

- «Mtr gentile o sgtrbtlo. entuiiaslìeo o gelato, franco oppure sI«q« 
tato, cerimonioso, afiTeilato, compaiMto; secco o pieou di abban* 
dono... . Anche qat come all'Opera, la musica è tulio, le parole fon 
Dulia. La Cma UfUa parola come quelU dalla palla da cannone^ pià 
cbt dal suo paio taala viaa dalla favaa ooo om è^loiaw IH 
ra naf a Mmaaa im.il pcolirlr fm Mmm ad- il Ifgferio. par 

. F laaposalbilllà di dare, lcggend<i,4iUMii- ilanaio alla parole» Guai a 
ehi Irf ge, io una discussione : per ciò solo eh* ei legge tutto V eilelto 
è perduto. Anche nelle cose più preparale bisogna assumer Tarla 
ddT improvvitaiioDe e far ^ Ja iiarola aembri una creaaioiie dal 
no«aoio: reffBluè a. pnN^o .di quaiU iUUiiifltiio. Goal pura alMi 
MMtonirdaUa f9m i chi aaota iiiUo^ «p Mdo non fama ooUa. 

L'aloquama è il IMli» dalUtpaoMosa. Essa qulodi dod è 
possibita alio !« fitt caiMOi in quella la coi tono in gioco grandi 
in teresfi, grandi passioni, l/eloqucnia così come Teroismo non è 
possibile che nelle grandi occasioni, — non nei piéti meschini della 
fila ordinaria. Voler far del l'eloquenza a propofito dì una quisliooi 
.dlrawiiM 0 par qvakhii furio digallino fcndcrù. ridicolo. . 

In podio eaiiaa.è puaibilo Taloquaiaa» m in, tolto paiè è 
possIMIe mi'oapoaiiieM^ vivai rapida^ briosa, piccante; In tolto soB 
possibili la vivacità, il brio, la disioFoUura, la lucidesza d'idee e di 
parola; quella parola viva, animai la, picciDle, che penetra e ferisce e 
oon lascia mai addormentar l' uditore : non è la poesia che dee face 
M poeta, M ai il poeta la poaaia, Aiieba qui tolti i geoeri eooa boo> 
«i^mKeléi«oioii:ea réiratiMo anoòla* mwm$kU odiro69 placa* 
roiagli'è ferdiilo.L'ooloredi ona coaMoedia-ai lagnava eoo ooo 
dei giudici perchè alla lettura di prova si era addormentato, come se 
avesse mancalo al proprio dovere. Ma anche queslo è un giudizio. gli 
fu osservala : colpa vostra se la prodottone che leggete ferma s) poco 
(la 0M> at leoa i oo o da laeciafo dio prevolge la aooooleoia. Il loigliofe. 

' < dofio di.oo Kbfb àdt mhpotsfieiie et«oeai^ qm coo^iocleU 
' 1^ lotloro, eco^l di oo oratore è di ooo istonear «ai. Aoctie, odio 
caose meno inlcressanli esso può trovar il mei») ad ingegno&e e pro> 
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$md» coDsideraiionl» NAn vi ha qaistione che non abbia un lato 
ÉMTilti 4^laQHcfti daMi Baterialiià dai fatto per contemplarlo 
HivtMcaiiM moMiH} pariitiHKatlo;al'.lÉiM éii.|irìMÌ^4-ll^clio 
wm wim -y ttn à m» di»ttm» IJt MMiolginiMlfiitoM f«4a 
che quel che Teggon ttHi.Oii iH4lttÌ B ^M iiesoorge ivfM.i 
greti mofenti e risalendo ai principii s' innalta a idee, a concetti 
tttt07i, tali che nessuno fra coloro che ascoltano vi avea menooMiaMi* 
li.^sato, sicché fanno ad essi V effetto di una rivelasione. 

NfÌHfiNHilgi«i4iv i wt Mlori. AipIrar -qaiiMlialidS'al* 
Idw è qaaii-Miav e tférmàé&fmm Mir eonmmUf ptnia* 
# poirabber qMiclkhidtm «ftillo <» im i it> i w ei e , t Mslri Icitanià 
^iia però un rónspito più modesto che è permesso a notti ed è di 
ITer liicidezia di idee e di parola e di farsi udir con piacere. Ma an« 
ii^ per questo è indispensabile studiar prima profondamente la ciii- 
atelto sidefe4iscoteM,<«M«toiada agei lato, sotto agni aa p a H o ^ 
ègìlirfa in taUi i wati. La- ffranelRan nai.-parlMMaea'dal eooi* 
|ìrait4ar In tolti- la saa «atttiilfma tl'irgaaMOtav'daliUfar ben pra- 
•enti tnlle le circostante di fatto e dr diritto, dai possederà kiUi gli 
«lementi della quislione, dall' abbracciarla in tutto H suo insieme e 
^con forsa; e ciò non può ottenersi che da uno studio profondo della 
caoiabldi faaililà di parola sarà il frolla ed il praa^a di f uatta-Caliai: 
. i . ••€«} leda poiantar arit rei» 

Nae'DMwadia daieiai Inm oae Méaa aiés » « • • 
^ ' ¥aibaqtte priyriaaa mi oab^laaiila m mmÈà u • 
Cosa soprattutto necessaria ò aver lucidità di idee. Per eoamil* 
car ai giudici con facilità, con chiarezza, con eridenza le nostre idea 
bisógna ehe si piaseatino a noi stessi nelle, evidenti. Se queste idee 
tafeand della Mira Mula oaaf inai IndalenBiaata. incerta^ aa non la 
"fédiatto dafaaH a ool ipiefiata «aann alanoaMMiib aha «a f aliate 
"linee di confine, non polrama «aandalaar ad aliai «là cIm ttoi alilii 
Tediamo in confuso, e la discussione rieaicirà quindi necessarlaamla 
arriiff<ita, confusa». Ora per ottener tutto questo bisogna aver medila- 
io a Idnga il «Oggetto, biiagoa atar ragionato sol medesiioo^ bisogna 
^av^Ao'^^MKr^MMWt* Hf^ ha a diécotas s n |a .aansa io pobblieo 

^«i ^d^ttaj^ afdrurpMa dl n ntf t ìmm 1 1 ifiiii t iw wi | ^ 
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} • • ! Ma e l^ivpmvliuioii^ (chiederà ^oalfiiQo)? , 

10 L'inprofviMiiòne è un llliitiofte»: OmMmtéM -Cltmìm 
N pnpirmiMrkimMTÌB^}iliMOQÌ» Q«|itfto 

le' di OOM Ml»^ Milli. Cavoiir- «oo tolo. preparav» A wmi 'émmé 
e*r ttUe .camere ma ae facea prima la prova col proprio segretario Arto» 

11 om. Fam dice persino che è on' irriverenia al pubblico il parlargli 

. all' improvviso, e afierma cbe V ispiraiione noli può venire cile ne 
DB naliiro eiame deLioggettQ Mia caoaa.^e ebe^anebe I<gf«i4l.mr 
il» MfieiitpeiMMaleaeMi all«.loia4llemieMe.naì»a^^ 
k WMi 41 «MìHie 4* mgegoo^^LMmpravvfieeieaeL^éMiqM'QOjaepMft 
ilir netecnao itaokflodfJla parola» o sareblie tuie- folMa* ;Prtma d'aeetftr 
di gervi alla discusiiont di una causa, voi vi siete formato sul seggette» 
» delle idee, dei pensieri ; voi avete trovata degli >evgoii|eiili| loi avete 
a* «n oi^iitei eìeà aapeU^ eià^die firfete dm Oanfue» aea iMpwir fiati» 
OM^peidr.eerHto.ift^alM eBHeoiielle.>fMlff*iBfniiM4a» Vdiai^ 
fisie pilBftl(iaeiMldiiva€k.aeeeiidordBeaiMn.ef^ le^lBemerirde 
rt nm Mtf iPliegaò'deH'èfele di tHi|ie«edi«arta §crittfl: la diiTcrenza 
§ii non èf* altre. Ila la vostra pretesa improvvisazione è un gioco di me* 
; ( moria, una commedia e nulla più : tanto è vero che spesso queste 
elli improvvisazioni le stampate voi staeaa^oii foce jlivecaità,seBie ebt 
i0 iiefiMioUef»Wa.eieiiegrefate.Sf^i«lwefii^ 
lar pciQM!eii|iMl ohe jì 4iiài.fe(i0ibe «m M^ie. €BrieMiiiie.fHrt ep* 
. lar iM dlieeraD4ffrife«e»dif^oeiilie Idee nuove,! ieipesaale, e ioiiò 
spesso le più felici, ma ciò' non toglie die la maggior parte di ciò che 
i\ si dice non sia già stato pensalo ifrai|leoe4euia f .qu^aiiitli^ tutelai- 
li» Ire. che improvvisato. . • - !»• /{ ; . 

iki L* ìeiiweeiaMiiene ne» è ebe une ciiNinaMÌìe«i ^ « iUmiOier é 
belle» ncoenarie, ma Hlosieiie. Saper dar a lulto il tono dell* knpfff^ 
ik 'fiaajdoM^èMiafttiiaebllei il fiMaligia-dell'effiilerf è^elal «fNeiiei 
ejii ne improf flaer -davvffo,' lei^ba un* impradtoza. L' esordiente 
;tiit quindi udendo un magnifico discorso improvtitato non si di- 
liii^ speri per l'impossibilità di far altrettanto, e meno poi si arrischi ad 
p imitarlo come ee il prepa^si fossa so* amiliaaione. ilerUmenlit fa- 
i lebbe esaai eemodaJl^maotiral a ana diasoaijk^e: aiiin. arer aenfa 
,r l|4MllqilM^dl |MNiiariiiprie»a;mii e» «ini .iel|i|iiei9iMt|eviek[l^ 
Mane e Gteerene» nonee le.dee penvclUm nemnti. SL4|ia a inllM 
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tODO detrii^pmvUaiioiie»iiift il improY? isi solo quando non iCpuò 
iup ft neoo, come nette repliche e negF iodteti: ftttHiuaUmenle è 
libratile ai parla neglialdclj^ilo. Pnparani pmà mom vuol èira 
imparar a MOMiria : egli ta c«m dkk { notava Coramiii 4i imi aia* 
tore) ma non sa come lo dirli. 

TulUf ia allorché la mente è calda del loggello, si può comin- 
alar a parlare quasi senza sapere quel che si dir^ oè cornee quando 
ti fioifè. Una «alta dia qvealo caiocelia intaso il noilro ataera» m 
itt>d i a«an to folarno tubiCanao UlQoiinaodaai la amia d prraenla 
Saoggello oilandalo da lanla Iona» da scorgervi oose che prioia non 
d iospettavano; le idee relative si offrono con tanta Ince da Tederoe 
a colpo d'occhio, senza bisogno della minima riflessione, il nesso, 
Tordine, 1* Uaportansa. Quel calore ingraodisce la villa interna pre- 
elsaniente oomooo nricfoicopio ingiaodiice la poicnta.viaiva daM'oe» 
nUoCseandodfadeficosoaneMlcho adoaibiomidoaMifi said^ 
ter visti. Plsr qod aalon inaalito si aniniaM^si asnilana Intla le no- 
alio faealCi, a una fona ioiisala impadronendosi di noi ci trasporta, 
ai trascina quasi inconsapevoli verso lo scopo che la mente nostra 
^gb^gi** segniti in questa corsa dalla parola con espressioni, 
'non frasi ardila^ nnofa, pittoreadia. 

> Qiieato «ilars chn pfodoco tanti adfoooli aan. sk paca falica.è 
^|ffiodi«empre Ustyvefo ddl*a1oqfania aoaia la- Mtaaa na è il 
laeroico piè mortale: per ottenerlo (ripetiamolo ondili re ^olta) oecoras 
OTio slato di eecHaiiofté che V abitudine dell'arringare può rendere 
abituale o farci travare a nostrajposta, come T estro deir iraprovviu* 
torà: il genio, dica Forster, è la facoltà di accendere il proprio foca. 
AnNMInvidnnqua, i4scildatav4, o U resto varrà dasàidN lo faa prò* 
tiln<IOia« 

Gétknmfno do, d Imptovvld o no^ Mastro grande è la psa* 

tica. La facilità della parola; la facililÀ di afferrare te rUoltanie 
df on dibattimento, di ridurre le quistiont ai minimi termini, di 
coordinarob di raggruppare i fatti e presentarli in un quadro vivo, 
loninoso^ aiglienta, si ottcrrè prineipalmcnlo dall' asaitisio» Goom 
' ndfo operailonl pHi moecantèbo per arrlvaro a far bena o prado 
una ^sa è floecfiatio Ma india vdle, ood «Ha ginsadiaa M 
dibattimento: 1^ differenza fra gli esordienti e i provdti non na* 
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sce da altro. In un lungo diMttìmento frequente dì incidenti 
e quindi di discussioni, tanto pii!i vive quanto più inaspettate, 
gli avvocali più giovani con propria meraviglia trovarono alla di« 
aeossfoiie 6nale ooà facilità di parala nlaggtore del solito. Ollio 
il calore prodotto da quella contiìkui lotta , da qoei oontina» 
8tla<*cbi, e quindi lo stato di pernanenle eccRatione In cui tatti 
dovean essere, l'organo della parola dopo essers stalo per tanto tem- 
po in movimento, dovea seguitar a funzionare quasi senza biso- 
gno di ulterior impulso. Sei mesi di continoi dibattimenti son quindi 
ciò che di meglio poè aufmr a sè stesso un esordiente: qaetta con* 
tiliua diseassiono (oltre 1* adulilo della decima mosa^ la NeceMìlè) dee 
finire col prodnnie V or^no, svilupparlo, perfiratìoiiario. 

La principale riiffìcoHi è sempre 1* ordine, inteso per ordine il 
collocare ai loro vero posto ciascuna delle circostanze di fatto e le 
idee che esse suscitano. Il vero posto di ogni cosa è quello in cui fa 
maggior impressione sa cbl-ascoHa; e questo posto è un solo: messa 
pilna 0 dopo, quella cosa più non colpisce raClensione» almeno sì 
? iTamenta. Ora andie 1* ordine è no prodotto spontanea dal lotfgo 
eseretsio. Le dlseosalenl Innghe per^ sono pericolose: è facile in un 
mare assai vasto perder la bussola e confondere: gli esordienti quindi 
se ne guardino. Poche parole ma calde, ma nette, che riassumano a 
grandi tratti le risultanze del dibattimento, che caralteriuinoil latto» 
che ne facciano on quadro a- grandi rilleri e forti contami possono 
tener luogi^e fai^ piò effetto della ptft lunga e brillante diseaasioaw. 
IJn'enei>glca parala irai meglio talvolta della piò.dilftisa arringa, poi- 
ché infine le quistioni ridotte al minimi termini spesso con duco 
tre ragioni si sciolgono. Pochi tocchi quindi, ma foni e risoluti. In 
ogni serie di fatti vi son circostanze che come più saglienti e lumi* 
nose bastan esse sole per dar luce alla causa. Afferrate quelle» À ina- 
file pensare al resto pwdiè son 'esse iehe risolvon la eansa, sono esse . 
ebeponendoleitt mia tooe pluttesto che in altra, decidono lariceseienia 
dei g i od ict : liemr niper/f ua , ereicii. t • . 

Questo limitarsi può rincrescere all'amor proprio, specialmente 
di fronte a un brillante avversario che coi balzi dalla fantasia e della 
parola tiene attaccato al suo labbro l' uditorio, poiché infìne non ba- 
sta ottener una sentensa<iavofefole dai<gHidjoì Hjaiò che • talvolta à il 
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meno) ma occorre ancbo cpellt déli^ubblico i^rtsoolui. In ogni dì^ 

sc«is8ione infalli si agìUn quasi mnpre dne emise ad mi tempo, tnit 
del clienle, Tallra dell' avvocalo, ed è un perdere il f ificef solleiito la 
prima: la villoria morale non è di chi guadagna inalerialmenle Sa 
causa ma si di ehi si balte meglio, di chi brilla di più. Bisogna però 
lapersi rassegnare. 1 grandi oratori, ripeliamoU», sono pochi: non ap* 
liarlener a tal numero non è quindi un' onti. In simili occasioni 
bisogna aver H foraggio di confessarsi inferiori, e cesi al porfanno in 
guardia i giudici contro la lentasione di dar ragiene aU' avversario 
solo per render omaggio ad una grande eloquenM» come se in quel 
dibaltimenlo si qnistiooasse non chi abbia torlo o ragione, ma chi 
sia dotato di maggior i loqoenss. Ma anche contro tra poderoso 
oratore ri sono schermi per chi è inferiove nella feria della parola. 
Basta talvolta saper riservare per la replica una sola di quelle bdlle 
che ntti rrnn Y avversario, e la vittoria è vostra, giacetiè In feccia al 
pubblico chi resta in piedi 1' ultimo, non è mai il perdenle. 

È una delle ani dei grandi oralori, nelle cause spallale, di di» 
vagare dairargomentoe abbagliar giudici e pubblico con un mare di 
belle e splendide parole. Ogni parola suscita nn' idea. Far passare 
davanti alla mente degli udilori nn mondo di Idee belle, vivaci, 
brìPanti. sopraiivlto nuove, originali, anche a coelo di rsser eccen- 
triche; slordire, far del chiasso, dir cose argute, ingegnose, che sor- 
prendano l'udilorio, è la risorsa dei grandi oralori, quando non san 
che dire. In una causa ciUiva.bisogna deviar TaUenzione del pub- 
blico, esoendo dal terreno rero della diseoishme : certamente non ci 
gtiadagna il cliente, ma d gnadtflfna sempre l'avfocato pel quale 
scopo supremo èconqoistar il suffragio del puhMIoo, strapparne Tarn* 
mirazione, ecclissar l'avversario. Da ciò la necessiti di Studiar Tcio' 
quenzi per lo meno quanto il Diritto. 

" Fin qui ahbiamo considerata l'eloquenza nelle sue manife- 
atasioni pià splendide,cioè nelle disaossioni del fóro e della tribuna; 
ma il campo deireloqaenia (inteso per essa l' arte di persuaderli è 
assai piÙ4raslo. Nelle conversaiiotti« nei convegni, nella tratlasione 
degli afTari, nelle relanonf tolte del viver soeiale. H primato, il suc- 
cesso son sempre per chi sa persuader meglio, cioè per chi ha più 
eloquenu. L' arte di persuadere in tal caso non consiste tanto nelle 
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Inrole^ come nel modi e neU' teoentcK Qiia ood» itoauilene per« 
siiade talTolta plè di un lanfi^o discorso, unìcanienle pel looodi con- 

vinzion^ di persuasione con cui fn espressa : non vi 111 natia, dice 
Dumas, che ci convinci meglio di un'intima convinzione. Questa 
eloquenza cbe chiameremo di dttiagUo, è meno splendida dell' altra 
ebe diremiDO di apparato^ ma assai pià utile e pretiosa, e coloro che 
ne soD dolati non han nulla da invidiare agli oratori. La pepolarMà 
e r Infliienia si ac(|a1slano e si conservano prìncipaloiente con essa: 
ehi poi possiede l' una non ha sempre ancor I* altra: molli ebe non 
saprebbero far il più piccolo discorso in pubblico, in una conversa- 
zione famigliare vi persuadono quel che vogliono; e viceversa. E an* 
ebe per questo genere più modesto non vi soi» precetli : 1* uso del 
mondo no è l'unica aenota. 



NOTE 



(i) Si natura mifMy faeit ituiignaiio Mrjwn. (Gtoven. 

{%) La Fata dalle dita d*oro, «li Scriba. 

(3) Vito Forti:iii, DclVArte del dire 

(4) V. L'ultimo dei ftu-istifiii Fiaiicraco De $aiictia,ìn un fiiscicolo d«Ila 
ìfmo^a Alcologia <lell*aiilni*iio Ari i86S. 

(5) QuMoano anti liniitn l*adilurio alittyAle à\ Demoatene a treoiila 
paiaone. 

(6j Gol f o Gariiiiiio liei iHCil, in occ:i«(ione deIl\iiiiiìciixioii<' giiidixinria, 
i Tribunali criimiiMli delle provi ririr Mmienesi veniali cnngÌMii in Tribiiniili 
eorresiomili. I Soatiluti l*riMtttr«tiiri IUkìì nd «ki addetti da diciotio ineti (fra 
cui lo scrivente) pns*;ivan qui mi i il.it Criminale ni Corrtsionah.tAoè toriMVano 
in fondo n qnplln scila di cui avnin percuiso ^nn paiie> VQriiixIonfr di compe- 
tenzn, disse qu lU uno, come «e la differenKa fia le corlì e i tribunali non istesae 
appunto netta diverta coinpeteiwa- Quei trilmimll critninall al oceupevano def 
crimini in pubblico di baiti ineutCH con e.<ami orali e tutte le forme d^og{$i| die* 
tre rinvìo della sesione delle nccuHe istituit i presso ci:iJ»cuno di e.s?.i : ru»n man- 
cavano che i Giurati) che allora mancjtvan pute in Piemonte. Per un ulteriore 
riaooatro, quei Trìbanali giudicatano in aededì apiiello^ come fanno oggi U 
Corti, le cause coricsionali, la cui cognisione in prima istaura sprliava al GÌH§» 
dicente di ciascun mandnmrnto I Soitittiii ad esui addetti rollo stipendio annuo 
di it. L. 3200 , di8impegi>avan quinUi a'ia lettera tutte le iuoaioui degli attuali 
aoatittiti Procoralori Generali 

(7) Qui seguiva il resoconto drll*amnilmaliaaloae della gliMlijia nel di- 
aiceUa dal Tribunale di Volterra pel 1869. 
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(8) Un etempio del come la pnsAÌone può trnsformor in ornlore mi uomo 
qualniaai *. L'altro giorno (scrive Y Intiépendance Belge del aa Febbraio 1870) 
un pittore riiraltista per nome Gior|{io Hamniard, era tradotto davanti ai Iribii- 
iNiR di Londra, antto rnccum di aver ncdaoMii prameditaridne on mblmlNiiie» 
elle aveva nornr Giorgio B^ildwiii. 

L' HimnKird nun uv^ò il delitto Ji cui era imputalo, e rui:oontò in quealo 
nodo come fowte stato spinto n commetterlo. 

« Tre anni aimo, mìa figlia, deli* età di quattro, anni, aolo pegno cbe mi 
fimanesse di un' ndorata R|)0<t« cbe io perdetti, .««-ompnrve dalla mia rasa. Era 
una bnmLin.i nilor;<bi(e, ed io non nvt>o ni innn lo altro olir lei peramnrmi. Ciò 
cbe io suff. rsi, o signoii» io non saprei dirlo, nè voi ixHreste indovinarlo In an- 
nons! e In lieerche io »prsi rpianto areva. I miei monili, i miei quadri e peralon 
ì miei vestili vendetti ni rig.ittifie. IN-r tre anni di aegnilo io percorsi in hinfo 
ed io largo P Inghilivrra, la Scoria e T li landa, crrcando .senipre mia li^lia; e 
q^nndo, facendo ritratti, mi trovava ad avere aK uinuInta una picrola somma, 
ritornava a Londra, per fare di nuovo degli aonunai nei giornali. 

« Finalmente il 1 V aprile I8fi9, eh*eni an venerdì, io passava sulla plantn 
dal mercato (li Smìthfìeld nel mentre che una compagnia di funamlxili faceva i 
puoi esercizi Utu stnvn facendo delle capriole, ed ÌQ quella inlelicc bambina io 
riconobbi la mia povera figlia. 

« Furente, c non prendendo eoniSglio ebe dalla mia d^ieraaione^ In mi 
precipitai sol rapo dei aaltimbanebi, Ioaolicvai di peao e laadaiMlolo cadere ni 
anelo lo uccìsi. 

« Ma voi, o 8Ì«nort, non cj^oscele per anco tutta la gravità della mia sven* 
tara, lo ritrovava mia figlia, ma eam non era più pura ed angelica come prinMi; 
ciaa era corrotta moralmente e fisicamente. I suoi modi ed il ano lingnaggio 
erano infami ni pari di quelli di coloro che me l'aveano rapita e coi quali con- 
viveva. Essa non mi riconobbe, ed io non riconosceva più in lei la mia adorata 
figlia. Signori, comprendete v«h ciò cbe vi dico? L*uomo cbe nociai mi rubò 
ramoaa e ranima di mia figlia ... ed io non pimi a quel miaenblle ebe la ano 
rifa». 

I giudiiid (aggiunge il giornale) mandarono assoluto il pittore Giorgio 
Hammard. 

(•)« La ddfiwt deraBortiildn etla difliculid d*cn treuver nne qui aoic 
claire et précise, viennent de rarUtraire, du vague ci de roarilbdinn de Tidéa 
nème que Ton ubercKc :\ esprimer ». Aless. Manxon*. 

(10) Discorso per la riapertura delle conferente degli Avvocali a Pari^ 
nel novembre dri Itfif . 

(11) Ci mancft lo apnia por parlore del ingmtaggh déU» jmràta» 



* a pog. 1t, linea & 

HB. A pag* IO Sm hiofo di uakamento leggad esàk^uiàm. 
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Dell' istesso A. 



I. Studio sul Duel'o — Torino , Tip. Derossi 

0 Busso, 18()2. 

II. Il Gran Giudice G. Luosi, Ministro delia 

Giustizia nel primo Regno d' Italia — 
Modena, Tip. Moneti, 18G5. 



